
jettacoli La scomparsa 
di Renato Visca 

^M ROMA. È morto a 9(1 anni per un ictus Rena­
to Visca, uno degli ultimi pionieri del cinema 
muto italiano. Ui sua carriera si apri nel 1912 
con / due macchinimi e si chiuse nel 192S. Visca, 

~4-».~,-~ _ _ ; „ „ ; A „ - che ha recitato al fianco di dive come Francesca 
a t t O l C C p i o n i e r e Berlini e Ida Borelli, ha ricevuto nell'aprile scor­
rici mi ifv\ s o ' c ' a ' m ' n ' s , e r 0 dello Spettacolo, una targa 
Od ^mUtO» d'argento in omaggio alla sua arte. 

È morto 
Ruggero Chiesa 
chitarrista 
e musicologo 

B MIIJ\NO. Il cniiarrisla e musicologo di fama 
intemazionale Ruggero Chiesa e morto ieri a Mi­
lano, dopo una lunga malattia. Aveva 60 anni. 
NatoaCamogli nel 1933, Chiesa è stato il fonda­
tore della cattedra di chitarra classica presso il 
conservatorio Giuseppe Verdi di Milano. Nel 7 2 
aveva fondato la rivista // (ronirno, dedicata al 
liuto e alla chitarra. 

Dopo la vittoria sulla Penta 
la major, senza la Disney, 
punta al bis. 21 titoli 
in catalogo contro i 74 film 
dei «rivali». Fra i più attesi 
«Il mondo perfetto» 
con Eastwood e Costner 

La Warner va alla guerra 
Alla vigilia delle Giornate professionali del cinema 
(che iniziano oggi a Roma), due importanti catalo­
ghi cinematografici per la stagione '93-'94 vengono 
presentati in contemporanea. A Roma tocca alla 
Warner (è la prima volta che la major Usa ufficializ­
za il proprio listino in una conferenza stampa), a 
Milano alla Rcs. Non è una coincidenza: 4 titoli del 
catalogo Rcs vengono distribuiti dalla Warner. 

ALBERTO CRESPI 
M ROMA. «Se potessimo ve­
dere Kevin CoslnereClint East­
wood nello stesso film, sareb­
be un mondo perfetto», recita 
la consueta, roboante voce dei 
«prossimamente». E via con 
una raffica di immagini cele­
bri, flash della carriera di Kevin 
{Balla coi lupi, J.F.K, Guardia 
del corpo) e di Clini (i vari Cai-
laghan, Fuga da Alcatraz, Gli 
spieiati)- Poi, la voce che ri­
prende: «E quest'anno a Nata­
le, grazie alla Warner, sarà un 
mondo perfetto». Già, si intito­
la proprio cosi, Un mondo per­
fetto, il mega-thrilling che ve­
drà Eastwood e Costner assie­
me (Clint sarà alla regia), (or­
se il pezzo più pregiato del ca­
talogo Warner '93-"94, Un ca­
talogo che, mediante un lungo 
«promo». è stato presentato ieri 
nella sede romana della ma­
jor. 21 titoli, di cui 4 targati Rcs: 
una «sinergia» con almeno due 
titoli forti {Man Without a Face 
di Mei Gibson e TheHudsucker 
Proxy dei fratelli Coen) che in 
parte sostituisce quella «stori­
ca» Ira Wamcr e Walt Disney. 
Fino all'anno scorso la Warner 
distribuiva in Europa i film Di­
sney. Da quest'anno, con la 
nascita della Buenavista italia­
na, la Disney fa da sola, ma la 
Wamer rilancia: «Abbiamo 
una nostra storia - dice il presi­
dente della filiale italiana, Pao­
lo Ferrari - siamo l'unica ma­

jor storica di Hollywood ad 
avere sedi proprie, autonomo, 
nei principali paesi europei. 
Negli Usa l'accordo con la Di­
sney non esisteva e questo non 
ha impedito alla Warner di es­
sere più volte la prima sul mer­
cato. Anche da soli, continue­
remo ad avere un ruolo rile­
vante qui in Italia. E per questo 
ruolo 21 titoli sono più che suf­
ficienti. 71 sono un'esagera­
zione», conclude alludendo 
ironicamente al catalogo Pen­
ta. • 

Oltre all'accordo con la Rcs 
(che non a caso ha presentato 
il proprio catalogo, a Milano, 
in contemporanea: vedere arti­
colo accanto), il '93 vede an­
che il lancio di una nuova li­
nea, denominata Time Wamer 
Family Entertainment e riserva­
la ai film «per famiglie». Il tito­
lo-bomba, per gli Usa, sarà 
Dennis la minaccia, ispirato a 
un fumetto popolarissimo in 
America: lo produce John Hu­
ghes (lo stesso di Mamma ho 
perso l'aereo, per capirci) e lo 
interpreta un Walter Matthau 
più scontroso che mai: al suo 
fianco, nei panni della peste 
bionda Dennis, il piccolo Ma-
son Gamble, che ha battuto 
l'agguerrita concorrenza di al­
tri 20.000 bambini aspiranti 
star. 

Tra gli altri titoli, i più allct­
tanti sembrano i Body Snat-

cliers di Abel Ferrara appena 
visti a Cannes, il nuovo Oliver 
Stone sul Vietnam (Heaven 
and Earih), Vie Fugilive con 
Harrison Ford (per il quale si 
parla di Venezia), l'atteso M 
Butterffy di David Cronenbcrg 
che mescola Cina e Puccini,// 
rapporto Pelican di Alan J. Pa-
kula (un thrilling con Julia Ro-
bcrts), Fearless dell'australia- , 
no Peter Weir. Per non parlare 
del film del momento in Ame­
rica: Dave. Presidente per un 
giorno, con Kevin Kline nel 
doppio ruolo del presidente 
degli Usa e del suo sosia «pic­
chiatello» e geniale, e Sigour-
ney Weaver nei panni di una 
first lady quanto mai «hillaria-
na»... 

La cronaca ci impone di fer­
marci qui. Peccato, perche le 
intenzioni della Warner sareb­
bero a raggio assai più largo. 
In breve: il gruppo Time War­
ner vorrebbe investire in Italia 
in altri due settori, quello del­
l'esercizio e quello dei parchi 
di divertimento a tema (sul 
modello Disneyland, ne esiste 
già uno a Brisbane, in Austra­
lia). MaFerrari dice, con ama­
rezza: «È tutto fermo, ci sono 
vincoli terribili a cui si e ag­
giunto il vuoto legislativo sul ci­
nema, ora privo sia di una leg­
ge sia - speriamo per poco - d i 
un ministero competente. Era 
previsto un investimento com­
plessivo di 200 milioni di dolla­
ri, trovando dei partner locali 

al 50'.V,». Per quanto concerne 
l'esercizio, la Warner non in­
tende rilevare sale già esistenti 
ma costruire mullisale ex no­
vo: «Sul modello americano e 
inglese - dice Ferrari - strultu-
re con almeno 10-12 schernii, 
in periferia, vicino a grossi cen­
tri commerciali e snodi di traf­
fico, con tanto di bar, pizzeria, 
negozio di gadgets e di video­
cassette... Ùna'strutlura com­
merciale che 0 andata bene 
ovunque e che potrebbe ravvi­
vare certi punti "dimenticati" 
delle nostre città. Per Roma era 
già stata individuata un'area 
presso Cinecittà. Ora. anche 11, 
ò tutto bloccato. Ma 6 un di­
scorso non chiuso. Solo rinvia­
to». 

Ma il film dell'anno è top secret 
Ordine di Stanley Kubrick 
H Situazione paradossale, 
ma non tanto: il titolo più ecla­
tante del 1993 targato Wamer 
e proprio quello che i dirigenti 
della major non possono an­
cora annunciare. Trattasi, in 
poche parole, del nuovo film 
di Stanley Kubrick, il primo dai 
tempi di Full Metal Jacket 
(1987, sci anni fa!). Il top-se­
cret e ancora totale. Paolo Fer­
rari, che qui sopra parla del li­
stino Warner, confessa di non 
saper quasi nulla e di non po­
ter diro nemmeno quel «quasi». 
Julian Senior, capo della filiale 
londinese e unico uomo al 
mondo che ha contatti presso­
ché quotidiani con il grande 
Stanley, si nega al telclono: il 
che. conoscendolo per perso­
na gentile e assai disponibile 
ai contatti con la stampa, signi­
fica solo che il diktatti\ Kubrick 
ò ancora assoluto. 

Ma le notizie, come sapete, 
sono filtrate. Lievemente mi­
steriose, e contraddittorie. Ini­
zialmente un'agenzia che par­
lava di «un film ambientato 
nell'Europa dell'Est del dopo-
Muro», tratto da un romanzo 

«di cui si ignora il titolo», con il 
giovane Joseph Mazello (il ra­
gazzino di Jurassic Park) e 
un'attrice da scegliere fra Urna 
Thurman e Julia Robert*. Poi, 
articoli (di fonte inglese, e ri­
presi da alcuni giornali italia­
ni) in cui si citava, invece, il ro­
manzo Wartime Lies dì Louis 
Bcglcy. edizioni Picador. Il 
quale, piccolo dettaglio, non si 
svolge nell'Europa contempo­
ranea ma nella Polonia occu­
pata dai nazisti. E allora? A do­
manda esplicita sul romanzo 
di Bcglcy, Ferrari ammette: «Il 
libro probabilmente e quello. 
Ma con Kubrick ù sempre tutto 
segreto. Sa come la Warner 
viene informata dei suoi pro­
getti? Il capo del dipartimento 
produzione, in pratica il nume­
ro 1 della casa, Terry Semel, 
viene "convocalo" a Londra. 
Kubrick lo accoglie nel suo ca­
stello nello herefordshire e gli 
dice: "Questo 0 il copione, latte 
your lime, prenditi tempo, e 
leggilo". Il che signìlica che Se­
mel deve leggerselo 11, seduta 
stante, perche nemmeno una 
pagina della sceneggiatura 
può uscire da casa di Kubrick 

prima che tutti i dettagli del 
contratto siano stati discussi e 
sistemati». 

E allora, visto che da Londra . 
nessuno smentisce, rischiamo. 
Vi diciamo dunque che al 99'A', 
il film, che dovrebbe entrare in 
produzione già quest'estate, 
sarà tratto dal libro di Begley. E 
poiché, oltre a essere kubric-
kiani incalliti (o kubrickoma-
ni, o kubrickisti: fate voi), sia­
mo anche dei gran ficcanaso, 
ve lo raccontiamo. Porche, co­
noscendo il nostro uomo, ce lo 
siamo procurati di gran carrie­
ra, memori di quando Kubrick 
annunciò la produzione di Full 
MetalJacket v fece immediata­
mente ritirare dal mercato tutte 
le copie del romanzo di Gustav 
llasford cui il film si ispirava. 
Intendiamoci, non e solo riser­
vatezza, si tratta anche di pre­
cise strategie editoriali: si fa 
sparire un libro e lo si rilancia 
alla grande nel momento in 
cui il film esce. Qualunque edi­
tore sarebbe d'accordo, 

Louis Begley è un newyorke­
se e WartimeLiesè il suo primo 
romanzo. Non ò stato ancora 

tradotto in italiano: il titolo si­
gnifica «Bugie in leinpo di 
guerra». È la storia di un bimbo 
di nove-dieci anni, e della sua 
giovane zia, unici superstiti di 
una famiglia ebrea nella Polo­
nia occupata dai nazisti. Ma­
ciek e Tania, separati da pa­
renti e amici, costretti a fuggire 
dalla loro città, vivono un'allu­
cinante odissea - prima a Var­
savia, poi in uno sperduto vil­
laggio di campagna - per sfug­
gire ai nazisti, per evitare il tra­
gico destino del lager. A que­
sto scopo, si fingono ariani. 
Gran parte del libro 0 costruito 
sullo scrupoloso, angosciante 
resoconto di come Maciek e 
Tania «rinnegano» il proprio 
essere ebrei, fingendo davanti 
a tutti, «ripassando» la parte nei 
rari, e pericolosissimi, momen­
ti di intimità. 

Non si può dire che Begley 
sia un Hemingway, o un Do­
stoevskij, ma non si può nega­
re che la sua scrittura estrema­
mente semplice, quasi croni-
stica. riesca a creare momenti ' 
di straordinaria tensione. Per 
non parlare di un lunghissimo 
capitolo sull'evacuazione del 

ghetto di Varsavia, che inizia 
dalla cantina in cui Maciek e 
Tania sono nascosti per allar­
garsi a tutta la città, come un 
ubriacante zoom a ritroso, dal 
dettaglio all'insieme, che dà 
un senso di vertigine. È un li­
bro che a Kubrick dev'essere 
piaciuto soprattutto per l'as­
senza quasi totale di analisi 
psicologica; di sentimentali­
smo. Racconta l'istinto di so­
pravvivenza, la violenza, l'ag­
gressività, con un'oggettività 
allucinante, con un gelo che 
l'autore di Orizzonti di gloria e 
di Full Metal Jacket deve aver 
sentito molto vicino, 

Infine, sarà un altro film sul 
razzismo, e sull'olocausto: co­
me Schindler's List di Spiel­
berg, appena giralo in Polonia; 
e come - per restare in Italia -
Jona che visse nella balena di 
Faenza o l'annunciato Delega 
di Segre. Sarà quello, in (ondo, 
il vero tema del cinema a ca­
vallo fra '93 e '91, e nessuno 
potrà dire che non si tratti di un 
tema «forte». Con quello che 
sta accadendo in Europa, e al­
trove. IM/U.C. 

E la Rcs propone 
la lotta di «Rapa Nui» 
e Stallone-Gibson 

BRUNOVECCHI 

• • MILANO. Piccoli e flessibili. Alla «Rcs Video» si vedono cosi. 
Ma per quanto piccoli e flessibili, due qualità che hanno aiutato 
ad incrementare il fatturato (dai 300 milioni del 1991 si e passati 
ai 7 miliardi e 350 milioni del 1992), gli uomini dell' «occhio au­
diovisivo» del gruppo Rizzoli-Corriere della Sera non vogliono di­
menticare la loro natura di editori. «Non siamo distributori cine­
matografici. Ne vogliamo esserlo», e il leit-motiv ricorrente. 

Ed infatti, più che un listino, il catalogo dei film della prossi­
ma stagione somiglia ad un appallo. Beneficiarie la Warner (che 
ha in listino A titoli Rcs, presentati ieri a Roma «in contempora­
nea») e la Penìa, che come sempre distribuiranno nelle sale i tito­
li «Rcs Video». Titoli che la società ha acquisito in proprio, mante­
nendone i diritti di antenna e di sfruttamento in home video. Op­
pure che si è impegnata a coprodurre, insieme all'americana Ca-
rolco (di cui «Rcs» possiede il 5%) e all'inglese Majestic (control­
lata al 70"',). Un esempio per tulli, Cliffhangercon Sylvester Stal­
lone, piatto forte del catalogo Penta d'inizio stagione. 

Al di là degli assetti proprietari e delle «amicizie» personali 
(con Kevin Costner e Mei Gibson), come sarà la stagione cine­
matografica 1993-9-1 largata Rizzoli-Corriere della Sera? Flessibi­

le, in sintonia con il gruppo 
che rappresenta. E variegata: 
dal thriller ai grandi romanzi 
d'amore, dalla commedia al­
l'avventura, • non mancherà 
nulla. Nemmeno qualche chic­
ca di lusso. Come l'esordio 
dietro la macchina da presa di 
Mei Gibson con L'uomo senza 
una faccia, storia intimista sul­
l'amicizia tra un bambino e un 
uomo dal volto deturpato (il 
molo sarà interpretato dallo 
stesso regista in versione sfigu­
rala). 

Ma in atlesa di Gibson, che 
uscirà a Natale, il menù della 
«Rcs» propone qualche sapori-
Io antipasto. In apertura di sta­
gione, dovrebbe essere il turno 
di Kalifornia di Dominic Sena, 
con Brad Pili e Juliette Lewis. Il 
condizionale è d'obbligo per­
d io il film, bollato in prima 
istanza dal divieto ai minori di 
17 anni, aspetta un giudizio 
d'appello dal «Gran Giuri» 
americano, Più sicura è l'usci­
ta, in ottobre, del thriller ad al­
la tensione di Tony Scolt, Trae 
Romance, con Patricia Arquet-

,- te, Gary Oldman e, ancora, 
Brad Pili, Sempre ad ottobre, il 

catalogo «Rcs» si tingerà di commedia con Slay Tuneddiretto da 
Peter llyams. Mentre a novembre sarà la volta di una classica 
commedia giovanil-vacanziera: Airlxirnedi RobBowman. 

Li seconda parte della stagione si aprirà, invece, sotto il se­
gno del dramma familiare. Una casa per rioidi Tony Bill (con Ka-
Ihy Bates) e con qualche fremito a luce rosa, regalato dalla cop­
pia James Spader e Madclicn Amick in Dream Laverai Nicholas 
Kazan. Di coppie, comunque, si parlerà ancora nel corso del 
nuovo anno, davanti e dielro la macchina da presa. Infatti, dopo 
il sofisticalo Camilla di Deepa Melha (con Jessica Tandy e Brid­
ge! Fonda), sul fare della primavera 0 annunciato il ritorno dei 
fratelli Coen con un film in perfetto stile anni Cinquanta: The 
Iludsucker Proxy, Nei ruoli principali: Paul Newnam e Tim Rob-
bins, che vestirà i panni dell'inventore dcll'hula hoop. 

Ma sarà in dirittura d'arrivo che la «Rcs» farà scoppiare il bollo 
di stagione: Rapa Nui di Kevin Reynolds, storia di una società in 
lolla per la sopravvivenza girato all'isola di Pasqua ecoprodotto 
con la società di Kevin Costner. Con la quale prosegue lacollabo-
razione per la realizzazione della serie tv (in olio puntate) sugli 
indiani d'America: titolo provvisorio 500nazioni, 

Chiuso un anno, almeno sulla carta, e fatto il preventivo dei 
possibili ricavi (si parla di G miliardi di lire), all'«occhio audiovisi­
vo» della Rizzoli-Corriere della Sera non si fermano. Anzi, rad­
doppiano, anticipando anche qualche titolo della slagione a ve­
nire: Ui regina Margol con Isabelle Adjani, Spìderman di James 
Cauieron, Manhattan Ghost Story con l'onniprcsenle Sharon Sto­
lte e Lolita dì Adrian Lyne, nuova versione (dopo quella, famosa, 
di Kubrick) dal famoso romanzo di Vladimir Nabokov. Nienle 
male per una società che si definisce «principalmente di editori». 

A Novellare musica, poesia e ospiti 
nel ricordo di Augusto Daolio 

Una Woodstock 
per trentamila 
«nomadi» doc 

La nuova formazione dei Nomadi 

Come a Woodstock. Tende, sacchi a pelo e tanti 
striscioni targati Pordenone, Messina, Cagliari, Berli­
no per la tre giorni di Novellara dedicata ai Cent'an­
ni dei Nomadi e al «nomade» Augusto che non c'è 
più. Pace, poesie, musica e tantissimi amici «vaga­
bondi», ripresi da Raiuno per lo special che andrà in 
onda il 22 e 23 giugno. E sul palco Ruggeri, Alice, Li-
gabue.Tazenda, lnti Illimani, Mingardi. • 

DAL NOSTRO INVIATO 

ANDREAGUERMANDI 

tm NOVELLARA. Ma cosa sarà ' 
che fa spostare ragazzi di Mcs-., 
sina e padri di Pordenone, co­
sa sarà questa voglia di rincor­
rere lungo la penisola la musi­
ca e i sogni di tante generazio­
ni? Cosa saranno questi Noma­
di che da trent'anni esalti can­
tano e suonano di libertà, di 
pace e amore, di ecologia, di 
speranze? Sono «gente come 
noi», dicono i ragazzi di Messi­
na e i padri del nord. «Dicono 
cose semplici, non si mettono 
in mostra e hanno voglia di 
suonare». Per Ire giorni e tre 
notti, almeno in trentamila, so­
no arrivati nel paese di Augu­
sto Daolio, il paese a cui ha de­
dicalo una canzone, il paese di 
tutti. In auto, in treno, in cam­
per e in tenda, hanno riempilo 
i prati della bassa, hanno can­
tato e si sono commossi. «Noi», 
dice Beppe Carletti. «siamo co­
me loro». È questa la differenza 
che passa tra un gruppo e i 
«Nomadi». 

La Woodstock padana non 
è stata solamente musica e 
non e stata per nulla ricordo. 
Proprio da questo raduno i 
nuovi Nomadi hanno presen­
tato il nuovo disco, Nomadi 
contro, che contiene nove bra­
ni inediti cantali da Augusto 
Daolio e che è già diventato di­
sco d'oro, hanno presentalo il 
libro e il video // suono delle 
idee... 1963-1993 e hanno 
messo in mostra sotto un tea­
tro tenda tulli i dischi, tutti gli 
abiti di scena, lutti i gadget re­
galati dai fan club, in una paro­
la: tutto l'universo nomade. 

Certo, il dolore per la scom­
parsa di Augusto e di Dante, è 
rimasto, certo la nostalgia per 
il «come eravamo» Beppe Car­
letti non l'ha potuta cancellare 
dal suo volto padano, ma sono 
stati momenti. Un airone e al­
cuni rapaci sono slati liberati 
nella valle che piaceva tanto 
ad Augusto, un airone simbolo 
di libertà, di nomadismo, e in 
chiesa, di nuovo, il dolore è 
tornalo. Poi. però, il suono del­
le idee, quelle che non muoio­
no mai, ha ripreso il soprav­
vento, con i nuovi nomadi, Da­
nilo, Elisa, Francesco e l'ormai 
veterano Cico, con nuovi con­
certi e nuovi dischi. «Mi piace­
rebbe festeggiare altri trent'an­
ni di musica con questi meravi­
gliosi compagni di viaggio», di­
ce Cartelli, «lo non avrei voluto 
continuare, mi sono fermalo 
per un po'. Poi, la ragazza di 
"Ago". Rosanna, i parenti di 
Augusto e i nostri amici comu­
ni mi hanno convinto. Nessu 
no losostuirà, ma ora sorio più 
felice». . 

È bello girare per Novellara 
e respirare quest'aria. È gente 
tranquilla quella che ha questa 
fede, è genie serena che sa che 
una buona musica e tante 
buone parole possono aiutare. 
«Lo sai che le parole che dice­
va Augusto nei concetti mi 
hanno aiutalo? Lo sai che lui, 
tulle le sere, cercava di inse­
gnarci qualcosa, ci spiegava 

che la vita e bella, che bisogna 
viverla fino in fondo, che non 
bisogna bruciarla. Il sole, il cie­
lo, là pace». È un ragazzo di 
Asti, quindici anni appena, no­
made fino nelle midolla. Ha 
una maglietta col bel faccione 
di Augusto che sorride ad un 
bambino. 

Sono arrivati gli amici musi­
cisti. Hanno suonato e cantalo 
le canzoni dei Nomadi. 1 Ta-
zenda. Enrico Ruggeri. Andrea 
Mingardi, Ligabue, Alice, Atal­
ia, Pelù dei Litfiba, Paolo Belli 
ex ladro di biciclette, Baccini. 
l-oro cantavano e il pubblico li 
accompagnava, e non c'è pub­
blico più bello di questo che sa 
a memoria tutte le canzoni. // 
vecchio e il bambino. La loco­
motiva. Noi non ci saremo, Cie­
lo grande cielo blu. Egli lnti Illi­
mani che saranno in concerto 
coi Nomadi in Albania e in Ci­
le. E ancora Auscliwitz e anco­
ra i Nomadi, da soli, a regalare 
ore di musica. 

E sabato sera gran kermesse 
dei gruppi emergenti che han­
no proposto le cover più famo­
se del gruppo reggiano. 

Non avrebbero più voluto 
smettere. No, non si smenti­
scono mai né i Nomadi né i 
nomadisti. Nemmeno se piove 
si spostano, restano 11 a canta­
re a squarciagola, accompa­
gnano il gran finale sulle noie 
di lo vagabondo, l'inno noma­
de per eccellenza. «Sono feli­
cissimo», dice Beppe Carletti, 
«anche perchè l'incasso di do­
menica sera andrà alla Fonda­
zione Augusto Daolio per la vi­
ta che aiuta la ricerca sul can­
cro». 

La-Woodstock padana si è 
conclusa ma c'è già la voglia di 
renderla un appuntamento fis­
so, ogni anno, da qui ad allri 
trent'anni almeno. . 

Qualcuno è mancalo, ma 
non importa: il popolo noma­
de è felice. Rosanna, la fidan­
zala di Augusto, ha raccolto in 
un album i messaggi e le poe­
sie a lui dedicate. Altre mi­
gliaia continuano ad arrivare, 
vengono lasciate sulla piccola 
lapide al cimitero di Novellara, 
arrivano a casa di Carletti. 
Qualcuno scrive: «Caro Daolio. 
da quando ci hai lasciati faccio 
fatica a immaginarmi che lu 
sia morto, lo li vedo da qual­
che parte dell'universo a 
scherzare e ridere come facevi 
con me e magari trovi qualcun 
altro come me che ti racconti 
come dirigevano il traffico nel­
la foresta i gorilla di Asmara e 
lu, che ridi tanto». 

SI, sembra proprio che nes­
suno ci creda che Augusto non 
c'è più. Forse perchè è rimasto 
uguale per trent'anni, in pub­
blico e in privato, perchè ba­
stava telefonargli e chiedergli 
trenta righe per le pagine del­
l'estate dcWUnilù Emilia Ro­
magna e quelle arrivavano 
puntuali dopo mezz'ora. 

Ije luci si spengono. È molto 
lardi, ma il nomade ancora 
non se ne va. 


